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UDINE. È l’I care di Don Loren-
zo Milani e cioè letteralmente Io
mi prendo cura, in dichiarata con-
trapposizione al Me ne frego fasci-
sta, lo spirito che permea la quat-
tro giorni dal titolo Uomo di pace.
1967-2007 – Quarant’anni dopo.
L’attualitàdidonLorenzoMilanior-
ganizzata dalla Facoltà di scienze
della formazione dell’Università
di Udine e dal Centro Balducci di
Zugliano che si divide fra Udine
(sala convegni di palazzo Antoni-
ni) e Pozzuolo (auditorium Ipsaa).

«È un concentrato di lavori e ri-
flessioni– ha commentato Pierlui-
gi Di Piazza, del Centro Balducci
chehaintrodottoe coordinatoila-
voridiieriaUdine–incentratosul-
la figura controversa di questo sa-
cerdote- educatore che è apparte-
nuto alla chiesa cattolica negli an-
ni 60 e 70 , un periodo di certo non
facileincuimettereinattonelcon-
cretoilsuomottoIcareincuitanto
credeva e che aveva scritto su di
uncartello all’ingresso della scuo-
la che aveva fondato di Barbiana.
Unmessaggio diurgente attualità,
quello di don Milani, in un’epoca
che ha un bisogno più che mai di
formatori di coscienze critiche».

Entrando nel vivo della biogra-
fia del sacerdote di cui ricorrono i
40 anni dalla morte, don Lorenzo
Milani, figlio di un’agiata famiglia
diintellettualifiorentini,secondo-
genito di Albano Milani e do Alice
Weiss, fu ordinato sacerdote nel
duomo di Firenze il 13 luglio 1947
dal cardinale Elia Dalla Costa e fu
immediatamente inviato come co-

adiutore a San Donato di Calenza-
no, vicino a Firenze, dove lavorò
per una scuola popolare di operai
estrinseamiciziaconaltrisacerdo-
ti come Danilo Cubattoli, Bruno
Borghi e Renzo Rossi. «La figura
di Don Milani è stata negli anni
amata e odiata – continua don Di
Piazza–,soprattuttoperchésifece
conoscere grazie alla sua abbon-
dante produzione di scritti, che la
Chiesa considerava scomodi, co-
meadesempio,L’obbedienzanonè
più una virtù, e anche a causa di
affermazioni come «Io reclamo il
diritto di dire che anche i poveri
possono e debbono combattere i
ricchi», parole per le quali venne
incluso nel novero dei cosiddetti
cattocomunismi».

Laquattrogiorni,oltreapropor-
reriflessioniespuntidibranitrat-
ti dalle opere di don Milani verte
anchesullabiografiastessadelsa-
cerdote,chevisseunavitadavvero
travagliata. «In seguito ad un suo
scritto in difesa dell’obiezione di
coscienza–concludeilresponsabi-
ledelCentroBalducci-,doveanco-
raunavoltasidistaccavadall’inse-
gnamento e dalla tradizione catto-
lica, venne processato, ma morì
prima che fosse emessa la senten-
za. A continuare la sua opera e il
suo pensiero ci pensano molti dei
ragazzi della scuola di Barbiana
chesonooggi impegnatineisinda-
cationellapolitica,come,adesem-
pio, Francesco Gesualdi, autore
delle principali guide al consumo
critico italiane e fondatore del
Centro Nuovo modello di svilup-
po». (v.col.)

L’esempio di don Milani:
c’è bisogno di formatori

di coscienze critiche


